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PERSONAGGI 




Laura cTIvry, giovine vedova. 
Gustavo Leblanc. 

Milord Dorsky, uomo di 4® anni. 
Caterina, cameriera di Laura. 
Tom, servo di Milord. 

Bernardo, locandiere. 

Servi che non parlano. 


La Scena è a Calais, in una Locanda. 


F. 299. 


I 


Digitized by Google 



Digitized'by Googte 



UNA PRESA DI TABACCO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala comune di locanda con quadro porte 
laterali ed una in prospetto: a destra sa- 
ranno le camere di madama d’Ivry; a si- 
nistra di sopra quelle di Leblanc, di sotto 
quelle di Milord; tavolini, sedie ecc. 

Caterina dalle camere di madama , recando 
uno sciallo sul braccio , indi Gustavo. 

Cat. L ho finalmente trovato il modo di 
partire un momento da tavola... Povero 
signor Gustavol.. Quanto deve essere im- 
paziente per parlarmi!.. Ora vediamo un 
poco: mi fu detto al numero dieci... ( os- 
serva le porte , poi bussa a quella di Le- 
blanc) Eccola, questa è la sua camera... 

Gus. {esce) Ahi sei tu Caterina? Era ormai 
tempo che ti ricordassi di me. 

Cai. Siamo tutti a pranzo: se non avessi tro- 
vato il pretesto di venire a prendere lo 
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12 UNA PRESA DI TABACCO 

sciai della padrona, non mi sarei ancora 
mossa da tavola... 

Cus. Come?.. Lauretta pranza con tutti i fo- 
restieri? 

Cai. Sicuramente. 

Gus. E da quando in qua? 

Cat. Dal primo giorno che siamo arrivate. 

> Che volete? Essa dice che si mangia con 
più appetito in compagnia, e quasi sto 
per dire lo stesso anch'io... 

Gus. Ma non riflette che una donua che 
viaggia sola?.. 

Cat. Che volete che rifletta? Sapete che te- 
stolina è la sua 

Gus. Molto bene!.. Orsù, mia cara Caterina, 
dimmi sinceramente quali speranze ti pare 
che io possa concepire intorno al mio ma- 
trimonio?.. 

Cat. Se debbo parlarvi con sincerità, vi dico 
che perdete il vostro tempo, se credete di 
poter ridurre la mia padrona a sposarvi. 

Gus. Perfida!.. Avrò dunque per tanti anni 
consecrato a lei ogni mio pensiero; avrò 
inutilmente ricusata la mano di una in- 
genua giovinetta che il mio buon padre 
mi destinava in isposa, certo di formare la 
tuia felicità?.. 
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ATTO PRIMO 13 

Cat. Per me non so che dire: a ‘norma di 
quanto vi promisi dopo la morte del pa- 
drone, non tralasciai di tenerle di quando 
in quando discorso sopra la vostra costanza, 
sui vostri meriti; iasomma, memore dei 
benefizj ricevuti dalla vostra famiglia, mi 
adoperai in ogni maniera per voi; ma il 
credereste? Mi sono accorta che -il solo 
nome di matrimonio la spaventa: e a dirla ^ 
non ha torto, giacché col primo marito 
ebbe tanto a soffrire... 

Gus. Lo so... pure conviene distinguere da 
marito a marito. . , 

Cat. Ditemi ora qual fu il vostro progetto 
correndole dietro con tanta fretta. 

Gus. E puoi domandarmelo? Voglio ottenere 
da lei una decisiva risposta; sono ormai 
pronto a far di me ciò che vuole il de- 
stino, ma tentar voglio per Tullima volta 
di ottenere il suo cuore. He nulla otterrò 
sarà tutto effetto di quelTastro maligno, 
che uon ha mai cessalo di perseguitarmi!.. 
Cat. Io verità che mi fate compassione! 

Gus. Ma non è una vera crudeltà? Partire da 
Roano senza nemmeno avvertirmene!.. Che 
ne dici?., basta, almeno la vedrò... 

Cat. La vedrete, e al solito pregherete, 
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14 UNA PRESA DI TABACCO 
domandèrete pietà; essa vi lascerà dire, e 
non si conchiuderà mai nulla. 

Gus. Dimmi tu dunque come devo regolar- 
mi... 

Cat Dovete prima di tutto farle vedere che 
una semplice combinazione ve la fa ritro- 
vare in questa locanda; non parlarle della 
vostra passione nè punto nè poco... 

Gus. Ed è possibile che io?. . 

Cat. Credete a me: questi giovanotti inconsi- 
derati., questi capi sventati le vanno forse 
più a genio dei caratteri serj e melanco- 
nici. Ne volete una prova? Dacché ella re- 
stò vedova, io non la vidi mai intrattenersi 
con alcun uomo tanto volontieri quanto 
con un certo inglese alloggiato qui da varj 
giorni. 

Gus. Chi è costui? Come si chiama? 

Cat. Io noa saprei dirvelo; so benissimo che 
deve essere molto ricco, perchè spende 
assai, ha quattro cavalli, carrozza bellissi- 
ma... 

Gus. ( sospirando ) Ha qualità molto possenti 
sul cuore delle donnei s 

Cat. Le donne?.. Che mai ditei Egli non le 
cura, anzi ne dice tutto il male che può, 
e le tratta poi eoa molta franchezza. Or 
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ATTO PRIMO 15 

bene, costui diverte tanto la mia padrona, 
che essa preferisce pranzare ogni giorno 
alla tavola dei forestieri... 

Gus. ( sospirando ) Va bene!.. Ti son grato, 
Caterina, di quanto mi dici, e sono pre- 
parato a tutto. Conoscerò intanto questo 
garbato inglese... 

Cat. Sareste forse di lui geloso? 

Gus. Io geloso! E ti pare che?.. 

Cat. Ohi separiamoci; può giungere alcuno... 

Gus. Addio... soprattutto silenzio. 

Cat. Non dubitate». ^Povero giovine!) ( parte 
dal fondo). 

SCENA II. 

Gustavo j indi Bernardo. 

Gus. Dice bene Caterina io ho torto a nu- 
trire tanto affetto per una donna incapace 
di amare davvero.. Eppure, quando ricordo 
quei contrassegni di tenerezza che io ne 
ebbi prima che una barbara sorte mi co- 
stringesse a lasciar la mia patria, la grata 
accoglienza fattami al ritorno!.. Ma saprò 
uscire da questo penosissimo stato: sì, ciò 
mi è troppo necessario... (va passeggiando 
in aria di riflessione). 
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16 UNA PRESA DI TABACCO 

Ber. (dirìgendosi verso Gustavo) E cosi, signor 
mio, tutti hanno già pranzato, e voi... 

Gus. (sema badargli) Guai a colui che essa 
volesse preferirmi. Io non sarei tale da 
frenare i miei trasporti... 

Ber. (Non mi bada). Ehii signore, dico, se 
volete pranzare l’ora è già ben tarda... 

Gus. ( come sopra) Se coll'amore il più an 
dente non mi sarò meritato un solo di lei 
pensiero, saprò con altrettanta indifferenza 
renderla infelice per cagion mia... Gilè dico! 
Lauretta infelice per mia cagione!.. Ah no!.. 

(siede presso uno de’ tavolini). 

Ber. ( accostandosi ) Signore, l’ora del pranzo 
è già passata, e voi Don avete ordinato.*. 

Gus. Ah si!.. È vero. 

Ber. Sono a ricevere gli ordini vostri. 

Gus. Fate voi: recatemi ciò che volete. 

Ber. Volete esser servito in camera? 

Gus. Sì e tosto... 

Ber. Alla buon'ora... (Voleva vederla che non 
pranzasse). (parte). 

Gus. Ha un bel dire colei che io faccia l’in- 
differente; essa non conosce quanto grande 
sia l’amor mio, non sa che al solo vedere 
Lauretta non posso a meno di provare un 
certo fremito; ma pure tenterò anche di 
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superare il mio trasporto.'. Alcuno viene; 
fosse ella mai!.. (si ritira in disparte ). 

SCENA III. 
futura, Caterina e detto. 

Lau. (a. Caterina entrando dalla comune) Le 
tue ragioni saranno buone, ma intanto ho 
deciso di partire domani, e partirò... Pos- 
sibile che io non possa trovare un uomo 
che riesca a piacermi per una sola setti- 
mana?.. 

Cai. Io non la crederei cosa poi tanto diffi- 
cile... 

Lau. (Parla piano: là vi è un forestiere). Ar- 
rogante!.. Non voglio più vederlo... An- 
diamo nelle nostre camere, e porta chiusa 
per tutto il rimanente della giornata*.. 

Cat. {facendo un segno a Gustavo che si 
avvicina )- Ciò significa che avete deciso di 
non uscire neppure quest'oggi... . * - 

Lau. Ciò non è necessario... (riconoscendo 
Gustavo) Ma io non m'inganno: il signor 
Gustavo! 

Cat. ( fingendo sorpresa ) Come! Il signor Gu- 
stavo in questo luogo? 

Gus. Oh! Madama qual felice combinazione 
fa sì che io vi ritrovi qui? 
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18 UNA PRESA DI TABACCO 

Lau. Una vera combinazione. Io sono diretta 
a Londra per vedere una mia zia: perdonate 
anzi se la mia precipitosa partenza non mi 
permise di avvertirvi di questa mia gita. 

Gtts. Voi volete scherzare. E d’onde in voi 
l’obbligo di avvertirmene?.. 

Cat. (Vuol porre in opera le mie lezioni. 
Vedremo se ne sarà capace), (entra nelle 
stanze di madama). 

Lau. Non dimenticherò mai che voi foste 
sempre Tannico di mio marito, e che non 
cessaste di interessarvi per me al segno di 
propormi... 

Gus. È tutto effetto della bontà dell’animo 
vostro, se non isdegnaste la mia debole ser- 
viltà. A questo mondo siamo tenuti ad es- 
sere utili l’uu Tallro... (Barbara!) 

Tmu. (Quale improvviso cangiamentol) È molto 
tempo che vi trovate qui?.. 

Gus. Sono pochi momenti, e forse partirò 
dopo che avrò pranzato. 

Lau. Cornei Non avete ancora pranzato? È già 
molto tardi... 

Gus. (passeggiando sempre con disinvoltura ) 
A momenti sarò servilo; ma non vorrei 
trattenervi qui... Se avete che fare, senza 
complimenti..^ 
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Lau» (Ho capito: egli è offeso). Vi sarebbe 
forse accaduta qualche disgrazia? Osservo 
in voi un contegno malinconico contro il 
vostro solito ( con moine) Sarò indiscreta 
se vi chiederò quale motivo vi allontana 
dalla vostra patria? 

Gus. Ho intrapreso a viaggiare la Francia 
per distrarmi dai tetri pensieri che Sgom- 
brano da qualche tempo la mia mente!.. 

Lau. Tetri pensieri!.. Ohimè! Voi mi spa- 
ventate.,. Spiegatevi... 

Gus. {con calore sempre crescente) Io amava 
una donna quanto mai amar si può crea- 
tura umana... il credereste? Dopo* anni ed 
anni di fedeltà e di costanza; quando il 
momento per me sembrava giunto di essere 
compiutamente felice, mi vidi da lei posto 
in non cale, deriso e ridotto quasi alla di- 
sperazione. Per non dar negli eccessi, per 
tentare di soffocar nel mio cuore la voce 
di un amore oltraggiato, per imporre $i- 
lenzio al mio furore... 

Lau. (, sorridendo ) Perdonatemi, caro sigaor 
Gustavo) ma io vi credeva dotato di for- 
tezza d’animo bastante a rendervi superiore 
ad una trivialissima passione qual è l’amore. 
Io ho amato mio marito, è vero, ma l’ho 
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amato perchè mi accorgeva di esserne ria- 
mata. Se voi prima di darvi in braccio alla 
tristezza, ed alla disperazione per una donna 
aveste cercato di sapere se veramente vi 
corrispondeva, non avreste ora bisogno di 
lasciare i parenti, gli amici, la patria, per 
cercare altrove un sollievo alle vostre pene. 
Credete a me, è la maggiore delle follie 
Tamare un oggetto, quando questo, anche 
volendo, non può corrisponderci. 

Gus. Io credei troppo facilmente alle lusin- 
ghe di quel cuore ingannatore... 

Lau. Se vi ha lusingato poi non può essere 
che una donna cattiva. . . 

Gus. Si cattiva, indegna di queiraffetto... 

Lau. E non siete capace di farne vendetta? 

Gus. Vendetta!.. E in qual modo? 

Lau. Volete saperlo da me? « . .• 

Gus. (Perfida!..) SI, da voi. , .. ; 

Lau. Abbandonatela per sempre, rivolgete ad 
Un'altra l'araor vostro, e siale certo di es- 
sere vendicato abbastanza. , 

Gus. Rivolgere ad un’altra gli affetti miei!.. 
Ciò mi è impossibile.. • , ; 

Lau. Dunque soffrite e rassegnatevi. 

Gus . E siete voi che così mi parlate?.. ( con 
passione). . 
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Lau. Io sì... come vostra amica, come una 
persona che desidera il vostro bene, la vo- 
stra felicità... 

Gus. Oh dite pur la mia morte: che giova 
il fingere? Voi vi dite mia amica, mentre 
siete l'unica sorgente di tutti i miei mali, 
colei che ha la barbara compiacenza di 

- rendermi il più sciagurato degli uomini? 

Lau. Parlate voi sul serio? 

Gus Per amor del cielo Lauretta, non- mi 
trattate così... 

Lau. Ma che sperate da me? 

Gus. La vita o la morte; io non posso vivere 
piu oltre in questa crudele incertezza. 

Lau. Poiché mi credete capace di tanto, io 
vi consiglio di vivere. 

Gus. Ma sapete che senza di voi la vita mi 
sarebbe di peso? io vi amo... 

Lau. (L'usata seccatura!) Lo so Gustavo; e mi 
rincresce di non potervene dimostrare tutta 
la gratitudine. .... . * 

Gus. Sì che lo potete, con una sola parola 
il potete... . 

Lau. Per carità... giunge alcuuo, ricompone- 
tevi... 

Gus. Sodo, ben» infelice!.. ' 


l 
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22 UNA PRESA DI TABACCO 
SCENA IV. 

Bernardo ed un Cameriere che recano l'oc- 
corrente per il pranzo nella camera di Gu- 
stavo e delti. 

Ber. Signore, il pranzo è all'ordine, {entra, 
indi ritorna e parte). 

Lau. Andate a pranzo Gustavo... ci rive- 
dremo... 

Gus. Pensate che sono tanti anni che io vi 

. amo, che spero di possedervi... 

Lau. Saprò regolarmi io maniera da meri- 
tarmi la vostra riconoscenza... 

Gus. {toccandole la mano) Lauretta... Addio 
{va nella sua camera). 

Lau. Non posso a meno di non sentirmi 
commossa: povero Gustavo! Egli mi ama 
davvero, ed io non provo per lui cRe del- 
Tamicizia... Vorrei vederlo felice, ma non 
a costo della mia libertà: è meglio disin- 
gannarlo intieramente, giacché non è ba- 
stato l’allontanarmi.,. 

SCENA V. 

* • ► . , ... 

Milord , Tom e detta. 

Mil. {a Tom entrando) 11 mìo cappello, i miei 
guanti, ed. il frustino... 
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Tom. Sul momento... ( entra nella camera di 
Milord , indi ritorna cogli oggetti accen- 
nai i). 

Mil. ( scorgendo Laura ) Ohi credeva di non 
potervi nemmeno darvi la buona sera, ma 
posso ancora farlo... 

Lau. ( bruscamente ) Ve ne ringrazio. (Quest'al- 
tro colle sue stravaganze pare che abbia 
preso a perseguitarmi). 

3/(7. Dunque buona sera e buona notte: siete 
più in collera con me? 

Lau. ( come iopra) Io non sono in collera con 
alcnuo... \ 

Mil. Eppure mi avete piantato a tavola in 
una maniera... 

Lau. Sgarbata forse? 

Mil. Piuttosto. (prende tabacco). 

Lau. Se ciò è vero, io non avrò latto che 
seguire il vostro esempio... , 

Mil. (caldo) Signora no, che non l'avete se- 
guito: se io vi ho proposto con tutta fran- 
chezza di condurvi alla passeggiata, per- 
chè pareva che aveste volontà di andarvi, 
per ricusare voi dovevate dirmi un bel no, 
e non se ne sarebbe parlato altro. Invece 
vi siete posta in serietà, non avete più 
parlato, e poi per esimervi dall'accettare 
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24 UNA PRESA DI TABACCO 
da me un po' di frutta, siete partita come 
uu corriere di gabinetto. 

Lau. (ride da sè). 

Mil. (proseguendo) Siccome io credo di non 
avervi offeso, chè le donne non si offendono 
per così poco, così non aspettate che io 
vi faccia delie scuse... 

Lau. (come sopra) (Eppure mi diverte!) 

Mil. Ridete eh? Ma! Io sono sincero, e mi 
vanto di esserlo. 

Lau. In ciò non siete solo: anch'io sono tutta 
sincerità, e per provarvelo, sappiate che 
io non ho la menoma difficoltà a dirvi che 
siete il piò gran pazzo che io mi abbia 
conosciuto... 

Mil. Sarà vero... non mi oppongo... 

Lau. Avrei forse accettato di venir con voi 
dopo pranzo, se in altra guisa mi aveste 
offerta la vostra compagnia... 

Mil. In altra guisa? come sarebbe a dire? 

Lau. Andate là che siete uno sgarbato. Alla 
fine poi scommetterei che questo vostro 
disprezzo per il nostro sesso non è altro 
in voi che la conseguenza di qualche pas- 
sione delusa, e così per vendicarvi di al- 
cuna, ci avrete poste tutte in un fascio, e 

■ ci trattate con tanto rigore. — « Vi com- 
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patisco; si vede che ancora ignorate esservi 
al mondo donne che valgono per dieci uo- 
mini e uomini di senno. Ora pensate quanti 
uomini di cervello strano vi vorrebbero 
per formare il valore di una di queste don- 
nei,. (per partire). 

MiL Ottimamente! Venite qui, una sola pa- 
rola. 

Lau. ( ritornando ) Che volete? 

Mil. Voglio che restiamo amici (cava la ta- 
bacchiera). Prendete una presa del mio ta- 
bacco, e le partite rimangono saldale. 

Lau. Vi ringrazio: non ne prendo. 

Mil. Tanto peggio per voi: perdete uno dei 
più grandi piaceri della vita. 

Lau. Ecco un'altra stravaganza! (ridendo). 

Mil. Chiamatela come volete: per me non 
ho trovato un piacere al mondo parago- 
nabile ad una presa di tabacco, buona per 
tutto, ottima poi per discacciare la noia... 
Via, provate anche voi il mio rimedio. 
(offrendole tabacco). 

Lau. Nuovamente vi ringrazio: non cono- 
scendo il male di cui parlate, non ho bi- 
sogno del rimedio, e d'altronde se lo co- 
noscessi, avrei ben altri mezzi, e forse più 
efficaci per combatterlo. 

F, 299, Una presa di Tabacco. 
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Mil. (con interesso) Sentiamo via; quali sa- 
rebbero questi vostri mezzi? . 

Lati. La lettura per esempio, la riflessione, 
la beneficenza, e tutti gli altri piaceri della 
società... Ma voi non li conoscete... 

Mil . Li conosco, ma non gli ho trovati buoni; 
poiché seleggo mi addormento, se rifletto 
mi viene il mal di capo; la beneficenza 
poi sarà un dolce passatempo ma non si 
può esercitare tutto il giorno. Riguardo ai 
piaceri della società, i miei' amici, o si sono 
burlati di me, o mi hanno ingannato: per 
conseguenza il vero, il solo piacere innocente 
è il tabacco: non vorrete farne la prova? 

Lau. ( indispettita ) Vi dieo di no. 

Mil. Cospetto!.. A me un simil torto? 

Lau. A voi che siete un importuno, un in- 
solente. * 

Mil. (serio) Madama!.. 

SCENA VI. 

Gustavo c delti. 

Gus. (si ferma a guardare dalla porta della 
sua camera) (Che vedo!., quale confidenza!) 

Lau. ( a Milord) Mi avete seccata: che volete 
che io mi faccia del vostro tabacco? 



ATTO PRIMO f ; Sì? 

Mil. Se non ' volete gustarlo, gettatelo via, 
ma non lo ricusale. « • < • ; 

Lau. Non ne prenderei per tutto Toro dèi 
mondo. . r. . , . > 

Mil. ( insistendo ) Avete torto: ed iò non vi 
lascio se non ne prendete una presa. 

Lau. Questa è una tirannia. ( smaniando ). 

Mil. Sarà tutto ciò elle volete, ina io nou me 
ne vado, se... 

Gus. ( avanzandosi in aria decisa ) Signore! 

Mil. ( volgendosi ) Dite a me? 

Gus. Dico a voi: con qual diritto vi fate le- 
cito di insultare una donna rispettabile? 
{con alterezza). Che cosa è tanta insistenza? 
Rispondete. 

Lau. {ridendo in disparte) (Gustavo è capi- 
tato a proposito). 

Mil. ( prendendo tranquillamente tabacco ) Di- 
temi prima con quale diritto entrate in un 
colloquio senza che alcuno vi cerchi? Che 
cosa é tanto ardimento? 

Lau. Signori miei, calmatevi: qui non c'è 
motivo d'alterarsi ••• i t 4* 

Mil. Non ho bisogno che mi diciate voi se 
il motivo ci sia o no. Il signore che non 
ho la sorte di conoscere è molto temera- 
rio... ' . . • 
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Gus. (a milord, con disprezzo) Chi siete voi 
per usare con me un simile linguàggio? 

Lau. ( piano a Gustavo) Per amor del cielo. 
Gustavo, badate a ciò che fate. 

Gus. (L'iniqua lo ama). 

Mil. Volete sapere chi sono?., (ridendo) Io 
sono tale da farvi al bisogno pentire. 

Lau . Milord, compatite nel signore un ec- 
cesso di zelo... 

Gus. Per una barbara, per uu'ingrata... (a 
Milord) Costei che voi circuite colle vo- 
stre noiose premure deve fra poco appar- 
tenermi..-. 

Lau. (Vedremo)- 

Mil. Tanto peggio per voi... (Sta fresco il 
povero diavolo!) * 

Gus. Ed io non permetterò mai che alcuno 
ardisca di oltraggiarla. 

Lau . V'ingannate, Gustavo, io non posso dir— 

7 mi offesa da milord... 

Gus. Or bene se non ha offeso voi, ha offeso 

• me. 

Mil. ( prendendo tabacco) In questo caso ce 

• la intenderemo. 

Lau. Io credo che entrambi vogliate scher- 
zare. 

Gus, (conflato sorriso) SI, scherzo ieL 


» 
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Mil. È ben facile ('accorgersene: questo non 
è che uno scherzo, una mistificazione. 

Lau. Voleva ben dire che per una follia, per 
una cosa veramente da nulla... 

, » t ’ «’ . * * 

SCENA VII. 

Bernardo e detti, 

* » • • 4 

Ber. ( recando candelieri accesi che posa sui 

tavolini ) Notte felice a lor signori. , 

Mil. È già sera, ed intanto io non ho fatto 
la mia corsa a cavallo... Pazienza!.. Profit- 
terò del momento. ( mettendosi il cappello). 

Gus. (piano a milord) (Leggio parlarvi, mi- 
lord). 

Mil. Sono con voi. (ridendo) Madama, ri- 
cordatevi che avete ricusata da me una 
presa di tabacco. 

Lau. Finché sarete sgarbato colle donne, vi 
vedrete ricusar molto : meno... Signori, vi 
riverisco, (prende un lume e va nelle sue 
camere). 

Mil. (a Bernardo) Locandiere, dite a Toni 
di preparare il mio cavallo, ed avverti- 
temi tosto... 

Ber. Vi servo. (parte). 


Digitized by Google 



30 UNA PRESA DI TABACCO 

Mil. (a Gustavo) E così? Che volete da me? 

Gus. Ciò che avete detto merita il mio ri- 
sentiinentoy e perciò vi chiedo una ; ripa«* 
razione. 1 ’ ' 

Mil. Benché io non sappia quale di noi due 
possa pretenderla dall’altro, pure sono 
pronto a darvela, qualunque sia il modo 
con cui la domandiate... 

Gus. Venite all’alba di domani al bosco di 
Florville col vostro testimonio: avrò il mio. 

Mil. L’arma? 

Gus. A vostra scélta. 1 " ' 

Mil. La pistola. 

_ % •* r tr I » o >* * 

Gus. Sia pure. 

Mil. Non mancherò. Se mai volesse la sorte 
che io soccombessi, non dite che milord 
t)orsey sia mòrto per una donna... ciò to- 
glierebbe il riposo alle mie ceneri. 

Gus. Dirò che la vostra arroganza ha incon- 
trato la dovuta pena. Siamo intesi {parte 
dal fondo). 

Mil. Sii fa veramente compassione!.. Per pia- 
cere a quel diavoletto... Oh dove mai tanti 
balordi fanno consistere la felicità! ' 

* * # f . V . . • * W • * ‘ i * ' ' .J f J 

.. n' 

.'.7 . V 
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SCENA VIIT. 

Bernardo e détti . 

Ber. Milord, il vostro cavallo è pronto. 

Mil. Ditemi, locandiere, chi è quei forestiero 
che poco fa era qui? 

Ber . Si chiapoa Gustavo Leblanc. * 

Mil. La sua professione? ' 

Ber. Credo che non ne abbia alcuna: ciò che 
v’ha di certo si è che egli è un innamo- 
rato delia vedovella venuto qui a bella 
posta per lei. • 

Mil. Lo so , e ne ho piacere. Non rai sono 
mai battuto con innamorati! 

Ber. Come, milord! Dovete battervi con lui? 

(cori sorpresa). 

Mil All'alba di domani. 

Ber. E perchè, se è lecito? 

Mil. Non lo so nenimen io... Ah! per una 
presa di tabacco. ( parte dal fondo). 

Ber. Ho io bene inteso?.. Un duello! Questo 
mi rincresce perchè ciò può nuocere alla 
riputazione della mia locanda. È ben vero 
che io non entro in quello che non mi 
riguardo... 
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SCENA IX. 

Tom e detto. 

Tom. (in fretta ) Signor locandiere, siete qui? 
Ilo inteso che a basso si cerca di voi... 

Ber. Vado tosto... La sapete, Tom, l’avven- 
, tura? • ! 

Tom. Quale? 

Ber. Milord si batte domattina con quel gio- 
vinotto giunto qui quest' oggi... 

Tom. Buono!.. Povero giovine!.. Se sapeste 
• come è terribile milord!.. E il motivo? 

Ber. Volete ridere? Una presa di tabacco, 
ab, ah!.. * (parte). 

Tom. Lo direi, il motivo, e credo di non io* 
gannarmi. Intanto sono già dieci giorni 
che ci troviamo in quésta locanda, e una 
ragione deve esserci. Milord non pensa 
nè punto nè poco a partire..* Non vedo il 
momento di ritornare a Londra: è or» 
mai un anno che si gira il mondo, e in 
tutto questo tempo posso dire di essermi 
cordialmente annoiato, fuorché in Italia... 
oh cara quell’Italia!.. Che bel cielo! Quali 
magnifiche città! E le donne poi:., ohi la 
cameriera 'di madama (vedendo Caterina 
che esce dalle stanze di Laura). Buona sera.. 
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SCENA X. 

Caterina e detto. 

Tom . Posso servirvi in qualche cosa? 

Cat. Ditemi, caro Tom, milord starà molto 
a ritornare? 

Tom. E chi lo sa!.. Bellissima... come vi chia- 
mate? 

Cat. Caterina, ve l’ho già detto più volte. 

Tom. Avete ragione: che bramate da milord? 

Cat. Nulla... Da voi vorrei un favore... 

Tom. (Non c'è male.) Parlate. ( osservandola ). 

Cat. {mostrando un biglietto) Appena arriva 
il vostro padrone dategli questo biglietto; 
faffare di cui si tratta è importantissimo... 
ne dipende la vita di madama. 

Tom. ( sorpreso ) La vita! 

Cat. Certamente: mi promettete voi di con- 

• segnarlo? 

Tom. Figuratevi, bella Caterina! per voi farei 
molto di più... date qua. ( prende il bi" 

• g lietto). • • . 

Cat. Mi raccomando. 

Tom. Dite il vero: Milord si ferma qui per 
lei sola... 

F. aU9. a ‘ 
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Cat. Potrebbe anche essere... Guardate di tro- 
varvi presente mentre egli legge questo 
biglietto, osservale se va in collera, o se 
pure si mostra allegro. Se mai mostra di 
non alterarsi, fatemi un segno bussando 
alla porta delle nostre camere. 

Tom. E se poi, come è più probabile, lace- 
rasse questa carta? 

Cat. In tal caso avremo pazientai 

/ 

SCENA XI. 

Gustavo e detti 

Gus. (dal fondo con lume acceso dirigendosi 
verso la sua camera) (Anche Caterina mi 
tradisce). 

Cai. ( rivolgendosi ) Ohi., signor Gustavo... 
(presso la porta) Signor Gustavo!.. 

Gus. ( entra e chiude). 

Tom. Si è rinchiuso. 

Cat . Non mi sente. Buona sera, Tom, siamo 
intesi. (parte). 

Tom. Addio..; dormite bene... Che buona fan- 
ciulla! ,È graziosa quanto un'italiana. Le 
nostre inglesi non vogliono che si dica, ma 
io sono persuaso che solamente in Italia ed 
in Francia si trovano donne che riuni- 
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scano alla bellezza la grazia e Io spirito. 
Eh!.. Se fossi giovane vorrei portarne un» 
a Londra; ma già ora quel che è fatto è 
fatto. 

SCENA XII. 

Milord , un Servo e detto. 

Mil. {preceduto dal servo col lume) Al dia- 
volo il cavallo e la passeggiata. 

Tom. Buona notte, milord, {il servo parte). 

Mil. Buona notte. Hai sonno? 

Tom. Finora no. 

Mil, {posando cappello, frustino, ecc.) Dammi 
il mio punch, e vaiti a coricare... 

Tom. Come volete. Ah! debbo darvi questa 
carta. ' {porgendogli il biglietto). 

Mil. A me? Che cosa è questo! {osserva la 
soprascritta) A milord Dorsey: chi scrive? 

Tom. Guardateci. 

Mil. {apre il foglio) Laura d’Ivry... Ho capito, 
(st accosta al lume e legge). 

Tom. {osservandolo)0\roki\^otx se ne fa nulla... 

Mil. {ridendo) Ci ho gusto: ho piacere che 
dimandi compassione. Tom, la mia pipa, 
il mio punch e felice notte. 

Tom. Yi porto l’una e l'altro... (Ride? Si dia 
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il segno a Caterina) (picchia alquanto nella 
porta di madama e parte). 

Mil. (leggendo forte) Se non avessi conosciuto 
in voi un nemico deciso del mio sesso, sa- 
rei venuta io stessa ad implorare da voi 
questa grazia = Maledetta!.. Non so come 
costei abbia preso su di me una certa pre- 
ponderanza, per cui'non posso paragonarla 
a tutto il resto delle donne. Se do uno 
sguardo ' alle sue qualità, le trovo tanto 
stranel... Sarà appunto perchè la trovo stra- 
vagante che non mi dispiace. Ma uon 
isperi da me altro che questo elogio: quel 
suo innamorato è un insolente; mi ha pro- 
vocato, ed io non posso senza parere un 
pusillanime rifiutare di battermi con lui: 
e poi sembrerebbe che la sola preghiera 
di una donna avesse bastalo..# Giammai!., 
fosse la stessa mia madre! 

Tom. (colla pipa accesa e il punch , e posa 
il tutto sul tavolino). 

Mil. Va bene: a proposito, Tom, cava fuori 
dal baule le mie pistole... 

Tom. Oimèl Che c’è di nuovo? 

Mil. (caldo) Le pistole: hai inteso? 

Tom. Caro padrone, voi mi spaventate. 

Mil. Non vuoi prenderle? Va a dormire; le 
prenderò io. 
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Tom. Povero me!... È sulle furie (entra in ca- 
mera e torna poi con due pistole). 

Mil. (fumando) Vedrà chi sou io... Se mi 
crede un sempliciotto si inganna. E così le 
hai trovate? (a Tom). 

Tom, ( ritornando ) Sono qui, eccole... 

| Mil. Mi divertirò a caricarle: tu intanto va 
a dormire. 

Tom. Ubbidisco... (posa le pistole e sta per 
partire) Milord... 

Mil. E così? 

Tom, (imbarazzato) Non andate a battervi, 
credete ad un uomo che vi ama. 

Mil. Parti: mi fai compassione. 

Tom. (Si tratta dì un aliare serio assai) (parte 
dal fondo). 

\ 

SCENA XIII. 

Milord t indi Laura. 

Mil. (sedendo) Sarà bene che io scriva a mio 
cugino*., che lo avvisi del mio prossimo 
ritorno... ma sarà egli a Londra, o nel suo 
castello di Devonshire?... Scriviamogli a 
Londra... (si apre la porta di madama) Chi 
viene da questa parte? 

Lau. (piuttosto timida) Milord, perdonate se a 
quest'ora... 
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Mil ( non movendosi) Oh!., madama. Le ore 
sono tutte buone per parlare, per bere e 
per luraare, come vedete che io sto fa- * 
cendo. 

Lau. (Non so come cominciare). 

Mil. ( scrivendo ) Avete fatto benissimo à ve- 
nirmi a tenere un po' di compagnia... già 
non è troppo tardi. Se volete sedere... 

Lau. Vi ringrazio, (siede) Non potete im- 
maginarvi quanto io sia dolente per ciò che 
è accaduto questo dopo pranzo... ho pas- 
sata la sera in un -modo... 

Mil. (come sopra) Vostro danno: dovevate 
venir con me a diporto per la città... Vi 
assicuro che ne sareste rimasta contenta. 
Vi erano moltissime persone... già il tempo 
è bellissimo, e l'aria fresca della sera in- 
vita chiunque... 

Lau. 11 vedervi di un umore così gioviale 
mi fa sperare che sia per rimanere senza 
verun effetto... 

Mil. (interrompendola) Quando voi mi siete 
vicina non posso a meno di essere allegro... 
il merito è tutto vostro. (< chiude la lettera 
che ha scritta e si alza sempre fumando). 

Lau. Non l'avete più veduto?.. 

Mil. Chi? 
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Lau. Quel giovine coti cui dopo pranzo per 
causa mia... 

Mil. Colui non l’ho più veduto, ma lo vedrò 
domattina a buon 1 ora. 

Lau. (alzandosi e seguendo milord che pas- 
seggia sema guardarla ) Non vorrete com- 
patire in lui Timpeto di una stolta pas- 
sione? . 

Mil. ( con affettata serietà) Le passioni sono 
terribili: preghiamo il cielo che voglia guar- 
darcene. 

Lau. Egli mi ama... 

Mil. Male! 

Lau. Vuole sposarmi ad ogni costo... 

Mil. Peggio! 

Lau. Si dispera perchè io non mi curo di 
lui nè punto nè poco... 

Mil. ( fissandola ) Brava! Vi stimo: fate otti- 
mamente a godere la vostra libertà. 

Lau. Ma trattandosi di veder esporre alla 
morte due innocenti p*er cagion mia, per 
un mio capriccio ••• « 

Mil, Ci vuol coraggio a questo mondo. 

Lau. Milord... se è vero ciò che mi dicevate 
anche quest'oggi a pranzo. 

Mil. Sentiamo che cosa io vi diceva. Non 
me ne ricordo più. 
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Lau. (esitando) Che io sia la sola donna di 
cui tolleriate la conversazione... 

Mil. Ho detto così?.. Non vorrei però che 
voi deste a queste parole una troppo larga 
interpretazione. 

Lau.' (con qualche artificio) Non sono dunque 
vere? Pazienza! Io pure ho detto alla mia 
cameriera qualche cosa di voi, ma ho detto 
assai meno di ciò che sentiva il mio cuore. 

Mil. (Or ora la lascio qui sola.) Vostra bontà. „ 

Lau. (stentatamente) Milord... sappiate che 
domani io parlo da questo albergo per 
non essere la favola di tutto il paese... e 
qualunque sia per essere l'esito del vostro 
duello, io vi perdonerò. Promettete voi di 

perdonarmi? < ' 

Mil. Ho sempre perdonalo a chi mi fece del 
male, e perchè non dovrei perdonare a voi? 

Lau. (fiuge di asciugarsi una lagrima) Non 
odierete la mia memoria? 

Mil. [divagando lo sguardo) No., siatene certa... 

Lam. (come sopra) Uomo crudele, sarete ap- 
pagato: io sarò infelice... 

Mil. E perchè mai? 

Lau. (abbandonandosi su cf una sedia) Pe.- 
chè non vi vedrò mai più. 

Mil. ( volgendosi' ad un tratto) Come!.. Che 
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sia svenula?.. Chiamiamo qualcheduno (Bi- 
sogna allontanarsi... mi sento un caldo alla 
testa... * ( parte dal fondo). 

Lau. Che quest* ultimo tentativo mi debba 
andar fallito? Vedremo. Io voglio far tutto 
perchè questo duello non abbia luogo. 
Spero cosi di ridurre Gustavo a cessare di 
tormentarmi colle sue pretese, 1 

SCENA XIV. 

r 

Caterina , Milord , Tom e detta. 

Cai. {accorrendo dalle camere) Ah! povera la 
mia padrona! 

Tom. ( recando un bicchier cT acqua) Ecco 
dell'acqua fresca... 

Mil. {a Caterina) Voi che conoscete il suo tem- 
peramento saprete che cosa le può giovare... 

Cat. {avendo fatto bere de IV acqua a Laura) 
Oh signor sì! Lo stare lontana da voi le 
gioverà assai ••• 

Md. E che cosa le ho fatto io ? _ 

Cat. Siete un vero cane: trattarla con tanta 
asprezzai.. Guardate che troverete una donna 
che farà le vendette di tutte. 

Mil. {freddamente) Taci là, cameriera... 

Cat. (a Tom) Sentite come è^redda!.. 
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Tom. Pare che rinvenga... 

Cai- ( a Madama) Signora Laura, mia buona 
padrona... 

(scuotendosi) Dove sono? Caterina, dove 
mi hai condotta?.. 

Mil. (Non vuol morire no... tulle uguali!..) 

Cui. (a. madama) Siete nella sala, comune. 
Questi è milord... , . . k . . , 

Lau. (per alzarsi) Ah! fuggiamo... presto fug- 
giamo... - / •’ 

Mil. (avvicinandosi)^ i sono io divenuto lanlo 
odioso? 

Lau, (sospiro, indi si alza sorretta da Cate- 
rina) lo non vi odio... io dovrei forse, ma 
non posso. 

Mil. Come stale? Vi ha giovato l’acqua fresca? 

Lau. A’miei mali non vi è che un solo ri- : 
medio. . . , ■ . 

Mil. Additatelo, e noi tutti procureremo di 
pdoprario. * 

Lau. Non è possibile. Milord, voi solo... 

Mil. Proseguile. 

Lau, Saprete un giorno... (si abbandona nelle 
braccia di Caterina e parte con essa). 

Cai. Buoua notte!.. 

Mil. Tom, fa lume... aceompagnale... (l'om 
eseguisce ) L’^peompagnerei quasi io stesso, 

} 

I 
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ma alla fine poi... Non so' che aosa abbia 
indosso colei: se fossi imo sciocco crederei 
che mi avesse stregato!./ • ; , • ’ •> .*n‘. 

Tom i Milord, vi occorre nulla?.. 

Mil. Yatleue... • <> 

Tom. (Non l’ho mai veduto così riflessivo). 
( parie dal fondo). 

Mil. ( passeggiando ) Per dir H vero quello sve- 
nimento mi parve naturale. Ah se domani 
essa non parte, partirò io... (.scorge un fall 
coletto bianco^ lasciato da Laura' sul tavo- 
lino) Che cosa è questo? Se Tè dimen- 
ticato... Che vedo! Un nodo, una carta 
piegata!., (guarda intorno) Posso per puro 
passatempo veder che cosa sia... (spiega il 
foglio annodato nel fazzoletto) Ùua lettera!., 
senza soprascritta (legge)' Amica diletta. Il 
carattere pare di madama '*=i Ti scrivo per 
darti mie nuove ecc- ecc. credo , amica mia , 
di aver trovato un uomo capace di piacermi 
(fa dei moti colla testa). Questi è un inglese 
alloggiato alla stessa locanda ove io mi tro- 
vo. Sono già dieci giorni che‘ sono qui, e, 
a te lo posso dire , soltanto per lui (ri- 
mettendo il fòglio nel fazzoletto ) Basta così. 
Domani o quello stordito ini regala una 
palla e parto per l’altro mondo, o io la 
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regalo a lui, . e parlo tosto per Londra... 
Ci vuole risoluzione, fermezza... (prende un 
lume e sta per entrare in camera, in que- 
sto s'odono delle grida confuse ) Che vuol, 
dir ciò?. ( voci di dentro ) Al fuocol Al fuoco!.* 

' SCENA XV. v 

Milord , indi Bernardo e Tom. 

/ , t; • 

AHI. ( osserva dalla finestra) Io non m’ingan- 
no... Il fuoco si è attaccalo alle rimesse-.. 
La fiamma si avanza... Che vedo!.. Quella 
è la camera di Madama. ( bussando alla 
porla) Madama!.. Caterina... aprite: non 
sentono... Sciagurate!.. Esse sono perdute!.. 

Tom. (in fretta) Ah milord, fuggiamo... 

Ber. ( agitalo ) Per carità venite in mio soc- 
corso, mi va in fiamme la locanda. 

Mil. (a Bernardo indicando la stanza di Laura ) 
Aprite quella porta. 

Ber. È chiusa per di dentro: converrebbe at- 
terrarla... 

Mil. Ebbene per la finestra... si corra, si sal- 
vino quelle sventurate. Amici, seguitemi, il 
pericolo non v'atterrisca... Io sì, io vi sarò 
d'esempio (parte ; tutti lo seguono per la co- 
mune). 

'•'T- Fine delt Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

* * il » • • » t x ' 

Altra camera di Locanda. 

Gustavo seduto presso un tavolino , indi Tom. 

Gus. La vedrò per l’ultima volta, e tosto 
partirò per non ritornare mai più in quei 
luoghi, ove potrei forse incontrarmi nuo- 
vamente cou lei... (si alza) Ah!.. Che ho 
mai fatto!.. Tutto concorre a rendermi in- 
felice. Jeri io avea deciso di esporre questa 
mattina per lei la mia vita, onde tentare 
di commuovere l'anima sua; ma ora con 
qual cuore potrei io infierire contro il suo 
liberatore? Senza il coraggio di colui Lau- 
retta sarebbe rimasta vittima delle fiamme 
che divorarono parte di questo albergo. 
Ah perchè son io giunto troppo tardi? 
Ho dovuto vederla nelle sue braccia e re- 
sistere agli impeti del mio geloso furore. 
In questo istante essa gli deve tutto: io* 
che avrei pur data la mia vita .per essa, 
non ho altro diritto alla di lei tenerezza 
che la mia costanza nell’adorarla!.. 
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Tom. (dalla comune) Buon giorno, signor 
Leblanc... 

Cus. Buon giorno. 

Tom. Sapete come stia madama d’Ivry? 

Gus. Non ho avuto finora di lei alcuna no- 
tizia. 

Tom. Chi mai avrebbe detto jersera che il 
mio padrone e voi, da nemici giurati che 
eravate, doveste diventar questa mattina 
cordialissimi amici? 

Gus. ( serio assai ) Non sai che le disgrazie 
quando sono comuni estinguono gli odj, e 
portano gli, uomini ad amarsi come fossero 
fratelli? 

Tom. Ma!.. Fu veramente una disgrazia per 
il povero Bernardo! 

Gus. L’hai veduto? 

Tom Poco fa era nel cortile, e guardando le 
rovine dell’appartamento sopra i fenili pian- 

, 8 eva — 

Gus . Milord non ha poi sofferto nel discen- 
dere da quella finestra? 

Tom. Pochissimo, ad eccezione del suo abito 
che si è fatto in brani. 

Gus. Se meno pronto fosse stato il soccorso, 
io credo che l'intiera locanda sarebbe stata 
preda delle fiamme... 
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Tom. È giunta proprio a tempo quella banda 
di ussari... 

* * '* 

Gus. ( osservando una delle laterali) Si a prie 
quella porta... È Caterina. » 

' . * * 

.SCENA IL. 

Caterina c detti. 

Cai. Buon giorno, signor Gustavo. Tom, ad- 
dio. 

Giis. E così? Come ha passata la notte? 

Cat. Meglio che non si poteva sperare, dopo 
le scosse sofferte jer sera... 

Tom. Ha corso un gran rischio!.. 

Cat. Certamente, L'assopimento in lei pro- 
dotto dal fumo che occupava la camera le 
tolse l'uso de’sensi; e perciò ora non si ri- 
oorda di uulla... 

Gas. Mi sarà permesso di vederla? 

Cat. Figuratevi!.. Essa brama ardentemente 
di vedere i suoi liberatori. Ha saputo da 
me che tanto voi, quanto milord... 

Gus. Io non ho fatto nulla per lei... è stalo 
milord, che dispregiando il pericolo... 

Cat. {piano a Gustavo ) (Ma volete tacere?..) 

Tom. Vado dunque a dire al naio padrone 
che madama sta bene. ; 
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Cat. Non bene del tutto... ditegli che si è 
alzata poco fa. 

Tom. (Il signor Leblanc è un po’morlificato)! 

Cat. ( dopo partito Tom) Voi volete precipi- 
tarvi: è mia intenzione di far credere alla 
padrona che essa deve a voi, come a mi- 
lord, la sua salvezza, supponendo che ciò 
possa giovarvi moltissimo. Ma se comin- 
ciate a darmi una mentita in faccia al di 
lui servo... 

Gus, Caterina, il mio cuore non sa mentire. 

Cat. E voi tacete, e lasciale parlare a me. 
{guardando) Essa viene. 

Gus. Caterina, bada di non compromettermi. 

SCENA III. 

Laura e delti. 

Lau. { sarà pallida e in abito dimesso) Mi 
parve di udire la voce... Non m* inganno... 
siete voi Gustavo?... 

Gus. {baciandole la mano) Lauretta; come 
stale? 

Lau. Così... un po di mal di capo, ma pas- 
serà... v 

Gus. Sarebbe bene che prendeste qualche 
cosa per confortarvi lo stomaco. 
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Lau. Berò una tazza di cioccolato. 

Cat. Volete che vada ad ordinarla? (Lascia- 
molo qui con lei...) 

Lau. S), va pure.. 

Gus. Anderò io... Caterva, rimani qui cou 
essa. ( parte in fretta) 

Cat. (Non ne indovina una, poveretto...) Il si- 
gnor Gustavo non ha sofferto meno di voi: 
finché foste in pericolo non cessò di di- 
sperarsi: sembrava frenetico... Ahi.. Quel 
gioviue vi vuole un gran bene! 

Lau. A proposito, non mi hai ancora raccon- 
tato chi fu quegli che dalla mia camera mi 
ha trasportata altrove senza che io me ne 
accorgessi... 

Cat. (Se milord fosse partito, potrei raccon- 
tare la cosa a modo mio). Non ve l’ho detto? 
Il signor Gustavo appoggiò una scala dal 
terrazzo alla finestra della camera, lece in 
maniera che... 

Lau. Vi salì egli stesso? 

Cat. Cioè stava già alla metà della scala, 
quando milord salendo in fretta dopo di 
lui gli passò innanzi ed entrando per la 
finestra sull’angolo... 

Lau. È stato dunque milord che mi ha por- 
tata a basso? 

F. 299. Una Presa di Tabacco. 3 
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Cat. Fino alla metà della scala: da quel punto 
vi portarono in due, milord ed il signor 
Gustavo fìuo in queiraltra camera, ove vi 
trovaste questa mattina, 

Lau. Ma come mai milord è stato capace di 
tanto? 

Cat. ( interrompendola ) Il siguor Gustavo è 
stato alzalo tutta la notte per essere pronto 
a soccorrervi nel caso che vi fosse soprag- 
giunto del male. 

Lau. Ho capito... Guarda chi giunge. 

Cat. ( osservando ) (Povera me! E quel diavo- 
laccio). 

Lau. Chi è? 

Cat. Credo che sia milord.., se non volete 
incontrarlo... 

Lau. E perchè no? Lascialo venire... 

Cai, (Io resto qui finché non se ne vada). 

SCENA IV. 

Milord e dette. 

Mil , ( con qualche imbarazzo) Madama... posso 
venire? 

Lau . (andandogli incontro ) Ah! mio libera- 
tore, venite... Venite che io possa in qual- 
che modo dimostrarvi tutta la mia ricouo- 
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sceuza... sedete qui vicino a me... (siede e 
milord ac *sta a lei la sua sedia). 

Cai. (Cominciamo male!) 

AHI. Avete dormito la notte scorsa? 

Lau. Convien dire che il sonno non mi ab- 
bia mai abbandonata, se nemmeno mi sono 
accorta di essere stata trasportata in un'al- 
tra camera., e ho saputo soltanto poco fa 
che voi vi siete esposto per me... 

Mi l. Siamo tutti obbligati a soccorrerci Tua 
l’altro nei pericoli, trattandosi poi di una 
persona che io aveva conosciuta, ed an- 
che stimala... non esitai un solo istante... 

Lau. Avete col fatto dimostrato che non 
siete poi tanto avverso alle donne quanto 
djte, e che... 

Mil. Ho fatto per voi «iti ehe forse non fa- 
rei per un'altra; e se volete saperne la 
ragione, vi dirò sinceramente perchè ho 
trovalo in voi un’eccezione alla regola... 

Lau. Che mai dite!... I miei meriti sono cosi 
circoscritti, che... Basta: vi credo. Caterina, 
sarà, ben fatto che tu vada a vedere se sì 
è salvato cosa alcuna del mio guardaroba... 

Cat. (con dispetto) Dite bene... me ne era 
quasi dimenticata. (L’orso si è mutato in 
«{nello, ma pure lo faremo ballare), (parte). 
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SCENA V. 

Milord e Laura. 

Mil. Il duello che voi volevate impedire non 
ha avuto luogo. 

Lati. Ma uon già per vostra condiscendenza; 
se non fosse per il disastro avvenuto... 

Mil. E’ vero: senza l’incendio io mi sarei 
battuto col signor Leblanc, e chi sa qual 
di noi due sarebbe rimasto vivo a que- 
st'ora!.. (si assicura di non essere udito , indi 
prosegue con tuono tenero) Mi accorgo però 
di essere vinto in un duello di ben di- 
versa specie... dalla vostra amabilità, dalle 
attrattive della vostra persona che mi fu 

_ dato di sottrarre ad una iaevitabil morte... 

Lau. Perdonate, ma io non vi posso credere. 
Jeri mi avete trattata con una tale asprezza... 
Eppure se dovessi confessarvi tutto... ma 
in altro momento, quando però non abbiate 
deciso di partire. 

Mil. Partire!.. Perora non ne parliamo. Co- 
nosco i miei demeriti presso di voi; vor- 
rei ripararli. Ditemi, cara Laura, come posso 
fare? Voi meritate tutto; sento che la vo- 
stra compagnia mi è grata. 
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lan. ( alzandosi e seco milord) Voi dunque 
mi amale? 

M'd. Temo di esservi costretto. Siete una 
donna, è vero, ma degna d> tutta la stima, 
di tutto Tamore, ed io... non ho rossore 
a confessarvi che siete la sola che abbia 
saputo piacermi. Non andate orgogliosa di 
questa mia dichiarazione, che è figlia della 
schiettezza... 

Imu. Troppa bontàL Vedo che siete dotato 
di un cuore sensibilissimo ad onta che vo- 
gliale farvi creder burbero e quasi misan- 
tropo. 

Mil. Sfido tutti i misantropi del mondo a 
resistere alle vostre attrattive, {prostrandosi 
• a 3 di lei piedi ) Amabile Laura... 

Lau. ( imbarazzata ) Ah che mai fate!.. Alcuno 
arriva... 

Mil. Maledetti gli importuni! (si rialza e si 
ricompone ) (Non riconosco più me stesso)* 

SCENA VI. 

Gustavo , Bernardo e detti. 

Gas. Buon giorno, milord... Sapendo che voi 
eravate qni> ho fatto portare la cioccolata 
anche per voi, così la beremo insieme. 
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Mil. { brusco ) Bene obbligato. . , 

Ber. {posa C occorrente per il cioccolato sul 
tavolino) Come sta madama? . . 

Lati. Bene, grazie al cielo, e voi? 

Ber. Per me ho trovato chi mi ha guarito 
da ogni male; il signor Leblanc si è offerto 
di pagare per me tulli i danni dell'incen- 
dio, e perciò potete credere... 

Gus. Sei una lingua lunga. 

Ber. E non volete che si conosca il vostro 
buon cuore? . , .. 

Lati. Gustavo, questo (ratto è degno di voi. 

Mil. Non crediate però di impedirmi dal far 
qualche cosa anch'io \a Bernardo). Locan- 

. diere, ci parleremo. , • 

Ber. Milord, faceste anche' troppo la scorsa 
notte. 

Mil. No, no, ci parleremo. 

Ber. Farete il piacer vostro. {parte). 

Gus. {porgendo una tana di cioccolato a 
Laura). Poveretto!.. Piangeva come un fan- 
ciullo... 

Lau. {a milord offrendogli il cioccolato) Per- 
mettete? 

Mil. Signora no, che non permetto: ricor- 
datevi la presa di tabacco, {prende da sè 
una tana e beve). J . 
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Lau. Non parliamo più del passalo: oggi non 
siamo più quelli di jeri. ( fissando Gustavo). 

Gus. ( bevendo ) Dobbiamo essere amici, e per 
sempre. 

Mil. Giacché siamo tutti di buon accordo, 
pranzeremo insieme, e questa sera poi, 
madama, credo non ricuserete di venire a 
teatro con noi. 

Lau. Volentieri. 

Gus. Madama è la stessa bontà, (un po* piccato), 

Lau. Gustavo, voi siete sempre gentile con me. 

Mil. Mi pare che abbia ragione di esserlo; 
e quando lo dico io potete ben credere 
cl*e sia vero... (avranno finito di bere la. 
cioccolata) Ohi madama, se volete intanto 
venire a prendere un po' d'aria sulla gal- 
leria, vedrete i guasti dell'incendio... 

Lau. Andiamo pure... 

Mil. (Con bel modo vorrei allontanare co- 
stui) Se il signor Leblanc vuole... > 

Gus. Mi rincresce, ma dovendo sbrigare al- 
cune faccende... (Ogni speranza è perduta 
per me!) . 

Mil. Come vi piace... (a Gustavo). 

Lau. Gustavo, a rivederci a pranzo. 

Gus. (serio) Vostro servo, madama d’Ivrjr. 
(Laura parte con milord). 


u 
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scena vn. 

Gustavo, inrii Caterina. 

Gus. L'evento della scorsa notte contribuirà, 

10 spero, a rendermi meno acerba la per- 
dita di Laura, poiché veggo almeno in co- 
lui che me la rapisce un diritto di posse- 
derla... Andrò a dare gli ordini opportuni 
per la mia partenza; non voglio che ella 
sappia quanto mi costa Tabbandonarl^ 

Cat. {dal J ondo) Credo che abbiate perduto 

11 cervello: lasciarla da sola a solo con mi- 
lord? Non avere neppure la presenza dì 
spirito di entrare per terzo nella loro con- 
versazione? 

Gu$‘ È inutile che tu voglia ancora lusin- 
garmi: io sono pronto ad incontrare il 
mio destino» 

Cat- Se siete pronto voi, non la sono già io: 
credete che ogni speranza sia perduta al 
punto in cui siamo? Io crederei di no» 

Gus. Credilo pure... io parto fra momenti. 

• È probabile che non rivegga la Francia 
che da qui a qualche anno... 

Cat. (presto) Via, andate, partite, appagatevi... 
Chi è che vi ha fatto venir qui? Chi è che 
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ve ne discaccia? Fate pure a modo vostro, 
ma non vi lamentate poi del destino. 

Gus. Ah Caterina! Io non so che cosa av- 
verrà di me: come potrò vivere privo del- 
i'unico bene che mi rimaneva, della spe- 
ranza di possedere Lauretta. 

Cat. Alle corte, signor mio, credete voi che 
io desideri la vostra felicità? 

Gus. Lo credo. 

Cat . Dunque aspettate a disperarvi quando 
ve lo dirò io. 

Gus. E intanto che deggio fare? 

Cat. Aver pazienza, come l’avete avuta finora: 
io spero bene... 

Gus. Avrò pazienza, ma lontano da lei. Io 
non mi sento forza bastante a resistere nel 
vedermi preferire un altro. 

Cat. Follie! State allegro, mostrate indiffe- 
renza.. 

SCENA Vili. 

Bernardo e detti. 

Ber. ( allegro ) Ah signore! Benedico la dis- 
grazia avvenutami nella scorsa notte! 

Gus. Perché mai?.. 

Ber. Perchè fu per me sorgente di una grande 
fortuna; oltre ai beneficj di cui mi colmò 
F. 299. . 3 
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la vostra generosità. Milord mi ha in que- 
sto momento fatto douo di seimila franchi 
per accrescere il mio stabilimento. 

Cai. Sarebbe dunque meglio per voi che fosse 
abbruciata tutta la locanda. Che ne dite? 

Ber. Io dico che non dimenticherò mai ciò 
che mi avviene quest'oggi. Venite intanto a 
riscontrare la roba sottratta dalla camera. 
Ho già dato gli ordini per un buon pranzo 
con cui attestare a'miei benefattori tutta 
la mia riconoscenza... 

Cai. Sono con voi... Signor Gustavo, andate 
anche voi a respirare un po' d'aria sulla 
galleria. ( parte con Bernardo). 

SCENA IX. 

Gustavo, iridi Laura , poi Milord . 

Gus. ( siede per iscrivere) Profittiamo di que- 
sto momento: poche righe per darle l'ultimo 
addio, e si lasci libera di sè stessa... 

Lau. ( comparisce da una laterale , e si avanza 
dietro la sedia di Gustavo senza essere 
veduta). 

Gus. ( scrive pronunziando forte) Mi avrete 
veduto per l'ultima volta: siate felice con chi 
seppe meritarsi il vostro affetto, ed accer - 
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fatevi che io non cesserò mai di fare dei voti 
per la vostra pace ì poiché colla vita soltanto 
si estinguerà in me quell' amore che voi sola 
mi avete inspirato. 

Lau. (avanzandosi) E così Gustavo? Che seri- 
vete di bello? fate forse dei versi? 

Gus. No... Scrivo una cattiva prosa... Dei versi 
ne ho falli anche troppo in epoca per me 
assai più propizia. 

Lau. Mi ricordo di averne letto dei bellissimi. 

Gus. Ricorderete del pari che essi non mi 
otten nero neppure un sorriso dalla persona 
cui erano consacrati. 

Lau. Mi è sembrato mentre io giungeva di 
sentirvi a declamare: mi sarebbe concesso 
di leggere?.. 

Gus. (porgendole la lettera) Essendo a voi di- 
retto questo scritto, potete leggerlo; in esso 
voi vedrete tna risoluzione degna di me, 
e di un uomo nato solo per essere sventu- 
rato; leggete. . , , 

Lau. (dopo aver letto) E perchè tutto ciò? 

Gus. 11 motivo vi è noto bastantemente. 

Lau. Appagatevi pure: non so che aggiungere. 
Io divisava di passare questa giornata in 
compagnia deiramicizia. 

Gus. E perchè non dir delTamore? 
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Lati. L'amore sarebbe forse venuto a mettere 
il colmo alla mia giocondità, ma voi vo- 
lete render vana la mia speranza ( Milord 
in questo comparisce dal fondo, e veduti i 
due a colloquio si ferma ed ascolta). 

Gus. Ah Lauretta!., perdono... la sola brama 
di togliervi l’importunità della mia pre- 

86DZ&i»i * 

Lau. Se per lo innanzi mi foste stato impor- 
tuno, dopo ciò che avete per me fatto mi 
siete divenuto necessario. 

Gus. Sappiatelo alfine: al solo milord Dorsey 
Voi dovete la vostra salvezza. 

Lau. (Quanta lealtà!) Voi dunque mi avreste 
veduta perire, senza tentare di soccorrermi? 

Gus. lo non vi avrei veduta morire perchè 
sarei morto con voi. 

Lau. Da milord dunque io riconosco l'esi- 
stenza? Da lui intieramente dipendo? Que- 
sto disinganno mi riesce amaro; pure non 
posso a meno di ammirarvi e compian- 
gervi ad un tempo ( Milord si ritira come 
colpito da un'idea}. 

Gus. Io forse non vi vedrò mai più, giacché 
è mia intenzione di abbandonare la Fran- 
cia; ma se venisse il tempo in cui colpita 
dalle sventure, vi fosse necessario i’ajuto. 
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il conforto dell’amicìzia, io volerò ad un 
solo vostro cenno, ovunque possiate chia- 
marmi, e mi riputerò beato di servirvi, 
senza pretendere da voi altro che mi trat- 
tiate come un amico, come un fratello... 

Lau. (commossa) Se è vero quanto mi dite, 
vi prego di non parlar di partenza fino a 
domani: promettete voi di tarlo? 

Gus. Vi obbedirò. 

SCENA X. , 

Tom e detti. 

Tom. Madama, vengo d’ordine di milord a 
recarvi questo anello che deve servire per 
le vostre nozze. Egli intanto vi fa sapere di 
aver invitati due viaggiatori onde servano 
da testimoni alla cerimonia che avrà luogo 
immediatamente dopo il pranzo. 

Lau. (prende V anello) Le mie nozze! Vera- 
mente una tale precipitazione... 

Gus, (Ed io non posso allontanarmi!) 

Tom. Sicché che cosa devo rispondere? 

Lau. Che mi è grato il bellissimo anello, e 
che pel rimanente non ho che dire sul di 
lui volere. 

Tom. Ottimamente! (Voleva vedere che di- 
cesse !' no!) * (parie). 

* 

* 
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Gus. Per carità, Lauretta, lasciate che io parta. 

Lau. Gustavo, non mi abbandonate, ve ne 
prego. Non avrei mai creduto che quest'uo- 
mo tanto nemico delle donne non mi la- 
sciasse neppure il tempo di conoscerlo 

. prima di sposarlo. 

Gus. Lasciate che io vel dica: il cielo vi pu- 
nisce di quanto mi faceste soffrire. 

Lau. Godete dunque di vedermi sacrificata, 
consolatevi... 

Mil. (di dentro) La carrozza a quattro cavalli. 

Gus. Silenzio. Viene milord. 

Lau. Procuriamo entrambi di aver giudizio, 
e voi sopra tutto frenate gli impeli della 
gelosia che ora sarebbero mollo fuor di 
proposito. 


SCENA XI. 

Milord e delti. 

Mil. Madama, ben trovata (con disinvoltura). 

Gus. (resta pensoso da un lato della scena). 

Lau. Che bramate milord? 

Mil. Ho pensato che prima di andare a pranzo 
si potrebbe fare una passeggiata in carroz- 
za, che giovando all'appetito, farà anche un 
po' d'onore alla sposa, ed io son persuaso 
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che le mie due coppie di cavalli neri che 
sbuffano fuoco dalle narici sieno proprie in 
questa occasione ad eccitare l’ammirazione 
di tutto il paese. Sicché se volete venire.. 

Lau. Veramente mi converrebbe fare un poco 
di toelette. 

Mil. (guardandola coll' occhialino) Stale benis- 
simo cosi... d’altronde in vettura... A pro- 
posito avete ricevuto l’anello? .. \ 

Lau. Sì... anzi siccome non mi avevate pre- 
venuta... 

Mil. Non ho creduto ciò necessario; perchè 
quando una cosa deve succedere, tanto fa 
chre succeda presto... 

Jmu. ( sorridendo ) Un tale linguaggio in bocca 
vostra mi sorprende non poco. 

Mil. Ho sempre detta la verità: non è così, 
signor Leblanc? (n Gustavo). 

Gus. Non posso dire il contrario... (Egli mi 
uccide!) 

Mil. Che avete? Mi sembrate di mal umore: 
affé che indovino io che cosa vi tormenta 
in questo momento? ( ridendo ) 

Gus. Prescindete, vi prego... 

Mil. Povero innamorato!.. 

Lau. Milord, riflettete che il signor Leblane 
merita il vostro compatimento. 
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Gus. ( a Laura) Io non so che vogliate dire? 

Mil. Ci intenderemo... intanto favorite en- 
trambi nella mia carrozza. 

Gus. Vi ringrazio: non posso accettare. 

Mil. Come! Permettereste che madama ve- 
nisse sola con me? 

Gus. ( con is degno represso ) Milord, lasciate 
di occuparvi di me... 

Lau. (Se continua a stuzzicarlo così prevedo 
un altro precipizio). 

A/il. Se voi non venite differiremo a dopo 
pranzo. 

Gus. Per vostra norma io non rimango qui 
che per pochi momenti ancora, e non po- 
trò nemmeno pranzare con voi. 

Lau. (piano a Gustavo) Così mantenete la vo- 
stra promessa? 

Gus. Nessuno è tenuto a far l’impossibile. 

Mil. Avete ragione: cosi la penso ancor io... 
Ma che vuol dir questo strepito? 

SCENA ULTIMA. 

Caterina , detti, indi Tom. 

Cai. (recando un cestellino di fiori) Madama, 
molte contadine delle vicinanze sono ra- 
dunale nel cortile per far gli evviva alla 
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sposa. Mi furono consegnati questi fiori per 
offerirveli in nome loro. 

Lau. ( meravigliata ) E come mai si è saputo 
in così breve tempo'/... 

Cai, Credo che Tom, il servo di milord le 
abbia condotte egli stesso. 

Mii Potrebbe anche darsi: io gli ordinai di 
fare ogni tentativo onde queste Dozze sieno 
festeggiate. 

Cai. (Povero signor Gustavo!) 

Gus. ( scuotendosi ) Vado anch'io per unirmi 
alla gente accorsa. ( per partire). 

Mii, ( trattenendolo ) Adagio: non dovete ab- 
bandonare madama. 

Gus. Milord, ormai... 

Lau. Andiamo, andiamo a passeggiare. 

Mii . (a Gustavo) A voi, datele il braccio. 

Gus. Non proseguite, vi replico. 

Lau. Bando ai complimenti (pèr dare il brac 
ciò a milord). 

Mil. ( ritirandosi ) Ma no, vi dico.., Tutto si 
deve fare in buona regola: vanno prima 
gli sposi, seguono gli amici. Se poi ma- 
dama ha qualche cosa in contrario... 

Lau. 11 vostro volere è il mio. 

Mil. Or *bene, se io ho qualche diritto sopra 
di voi, vi impongo di dar la mauo di sposa 
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al signor Leblanc, che, come marito, non 
può ricusare di accompagnarci per il pri- 
mo giorno almeno. 

Gas. Che ascolto!.. 

Lau. Dite davvero? 

Cat. (Il cuore me lo diceva). 

Mi!. D'onde in voi tanta sorpresa? Io ho 
sempre inteso che così dovesse accadere. 
I) signor Lebianc ha la bontà di adorarvi 
da tanto tempo: i vostri capricci lo ren- 
devano infelice. 

Gus. Ahi milord, perdonate a’miei trasporti!., 

Lau. Uomo incomparabile, come contraccam- 
biare i beneficii che da voi riconosco? 

Mil. Potete farlo subito, volendo... ( cavando 
la tabacchiera) Accettale, uua presa di ta- 
bacco... 

Lau. Non la ricuso... {prende tabacco). 

Gus. Con piacere ne gusterò anch'io... {prende 
tabacco). 

Mil. Una presa di tabacco si prende senza 
affanno e senza timore: non so se così 
succeda della moglie. Voi però, signor Le- 
bianc, non vi spaventiate; come ho detto 
questa mattina madama d'ivry è un’ ecce- 
zione alla regola. 
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Tom. ( con gran Jrelta) Milord i vostri ca- 
valli fremono di impazienza... 

Mil. È vero: quasi me ne era dimenticalo. 
Lau. Faremo nota la generosità di milord 
Dorsey. 

Gus. Beremo spesso alla sua salute. 

Mil. E se non fallano le mie speranze, be- 
nedirete la sua presa di tabacco. 


Fine della Commedia . 
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F lori mondo, capo comico, padre di 
Vittorio. 

FrosinAj che rappresentai personaggi di ' 

Nisa. 

t 

Rosalia. 

Forlignac. 

Orsolctta. 
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ATTO UNICO. 

Sala in casa di Fiorimondo. 
SCENA PRIMA. 

t 

littorio e Frosina. 


Vii. V bn it Bj mia cara Frosina; mio padre è 
fuori di casa, possiamo parlare con tutta liberta, 

Pro. Temo che ritorni, ed allora... 

Vii. Non dubitate; egli c andato ad accompa- 
gnare alla carrozza varj de’suoi attori, che, 
come ben sapete, partono oggi. Ma per qual 
cagione temete tanto la sua venuta? 

Fro. Perchè la lettera cb’ei rispose alla mia non 
mi lascia alcuna speranza. 

Vii. Una lettera non deve poi farci disperare del 
tutto. 

Fro. La sua è troppo decisiva. 

Vii. Voi lo credete, ma... 

Fro. Sentitela, e giudicatene, (leva una lettera 
di tasca e legge) a Gentile signorina. Vi riu- 
» grazio della graziosa ofieita che mi tate dei 
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» vostri talenti, per sostenere • nella mia com- 
» pagaia il posto di servetta, nel nuovo armo 
» che va a cominciare; ma non posso approfìt- 
99 tare questa volta della vostra abilità» essendo 
»» essa completa, ed al più al più, mi abbi— 
» sognerebbe una donna di supplemento, per 
» i casi di malattia. Voi vedete, che un simile 
» posto non pud essere accordato alla cieca; 
fi io non vi conosco, e non so se sareste al 
» caso di ripiegare da un momento all’altro le 
» parti di prima donna, servetta, od altre che 
» per disgrazia, mi dovessero abbisognare. Mio 
>9 figlio mi ha parlato favorevolmente di voi, ma 
»> in materia teatrale, non soglio fidarmi che dei 
99 miei occhi ed orecchi. Aggradite intanto che, 
n ecc. sottoscritto Fiorimondo ». Che ne dite? 

Vit. Dico che se voi voleste presentarvi a mio 
padre, otterreste tutto da lui; due begli occhi 
sono troppo eloquenti, e niuno può resistere 
al loro incanto. 

Fro . Siete troppo obbligante; ma il vostro è lin- 
guaggio di un giovane innamorato, e quello di 
vostro padre invece.*. 

Vit. Ma finalmente la vostra abilità... 

Fro. A parte le lodi, ve ne prego. 

Vit. Dunque a qual partito appigliarci? 

Fro. A quello d’obbedire vostro padre, partire 
per Genova con lui, ed obbliartni... 

Vit. E voi potete darmi questo consiglio? In- 
grata, voi non mi amate. 
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Fro. Molto benel lo non vi amo? Ve ne ho dato 
poche prove? Non ho io rifiutato per voi il posto 
di prima attrice in altra decorosa compagnia? 
Non mi sono esposta al rossore d'essere rifiu- 
tata da vostro padre? Non ho io già pensato?.. 
Fit. A che, mia bella Frosina? Forse ad un mezzo 
per persuadere il mio genitore? Ah parlate, 
consolatemi per carità. 

Fro. Eccolo questo mulino a vento, per niente 
in collera, per una parola pieno di speranza. 
Sappiate che voglio fare presso il signor Fio- 
rimondo un ultimo tentativo, comparendo di- 
nanzi a lui sotto varj aspetti, e dandogli cosi 
un saggio della mia piccola abilità. 

Vii. Oh brava. 

Fin. La vostra cameriera è a parte del segreto, 
ed ho distribuiti nella sua stanza i vestiarj ne- 
cessari all’uopo. 

Fit. Che bel pensiero! Ed io vi farò coraggio 
colla mia presenza. 

Fro. Al contrario; esigo che voi non ci siate; 
i moti invoiontarj del vostro volto ci tradi- 
rebbero. 

Fit. Pazienza. Farò tutto quello che vorrete. Ah 
sento mio padre in foudo alla scala. 

Fro. Presto. Vado a prepararmi. 11 cielo pro- 
tegga il mio innocente artifizio ( esce da una 
porta laterale). 

FU. Coraggio. Amore ci assisterà. 

V. 21 )0. Fio sina. 


A 
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FROSINA 


SCENA II. 

Fiorimondo e detto. 

Fio. Lode al cielo! fucile il rimanente della 
compagnia è partito. 

Vii. Di già? 

Fio. Sì; gli ho messi tutti in una specie di diligen- 
za, e fuori che un po’stretti, stanno benissimo. 

Vii, E noi quando saremo di partenza? 

Fio. Domani. Anzi... per bacco, mi dimenticava... 
ed il passaporto? Bisogna che vada subito a 
prenderlo. 

Vii. (Oh povero me!) V’andrò io, se volete. 

Fio. Si, sono un poco stanco, e mi fai doppio 
piacere. 

Vii. Corro subito * ( prendendo il cappello). 

Fio. Passa anche dal sarto. 

Vit. Sarete servito. ( uscendo s'incontra con Fro- 

sina e dice ) A meraviglia. (parte). 

% 

SCENA III. 

Frosina in abito bianco, grembiale nero, con aria 
semplice e piuttosto flemmatica, sotto il nome 
di Nisa e detto. 

Fro. Si può entrare? » 

Fio. Chi cercate, bella ragazza? 

Fro. Oh bella! di qualcheduuo. 
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Fio. Lo credo; ma, per esempio, cerchereste di mc?- 

Fro. No signore; io cerco uno che si chiama 
dirot... dirat... diret... 

Fio. Un direttore comico? 

Fro. Bravo. Un direttore comico. Me l’avevano 
detto che domandassi di lui: ma è un nome 
tanto strampalato, che me ne sono dimenticata. 

Fio. Son io quello. Che cosa volete? 

Fro. Ah, ah, ab. Voi? Oh bellal Voi? Un uomo 
compagno degli altri: ab, ah! 

Fio. Eh presso a poco... 

Fro. Scusate... Ma io non ho certa pratica... 

Fio. Eh! me ne accorgo; ma in fine che cosa 
volete? 

Fro. Vorrei... 

Fio. Fuori. '(Comincio a perdere la flemma). 

Fro. Vorrei... Ma lasciatemi principiare il dis- 
corso in regola, lo mi chiamo Nisa, sono nata 
iu un piccolo villaggio poco distante da Mi- 
lano, e sono venuta alla città... 

Fio. (O povero me!) Per vedere d’impiegarvi? 

Fro. Appunto, ed ho cercato di voi. 

Fio. Per sentire se avevo bisogno di una donna 
di servizio? ’ " 

Fro. Non signore. Che servire? Una mia pari 
servire? 

Fio. Oh perdono, signorina (con ironia). 

Fro. Si, vi perdono. Tutti possono sbagliare, ed 
io non voglio mostrarmi superba. 
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Fio . Grazie. Io conclusione, si può sapere a qual 
oggetto siate venuta a Milano? Ma con sveltezza 
ch’io non ho tempo da perdere. . . 

fro. Che cosa avete detto? 

Fio. Perchè siete venuta qui! ( con impazienza). 

Fro. Perchè non sono andata in un altro luogo. 

Fla. Questo è naturale. 

Fro. E perchè mia madrina Maddalena Grignola, 
rivenditrice di quadri, mi ci ha fatta venire. 

Fio. Ed ora state male con questa vostra madrina? 

Fro. Anzi benissimo. Non è ciò che io voglio 
dirvi. 

Fio. Ma parlate in tanta malora. 

Fro. Sappiate ch’io ho una cugina chiamata Ro- 
salia, piena di spirito... 

Fio. Ora comincio a capirvi. 

Fio. Cosi presto? All’apparenza vi credevo più 
sciocco. 

Fio. Fortuna che l’apparenza inganna. 

Fro. E cosi, un giorno mia cugina Rosalia, nai 
disse; voglio che tu ti diverta, voglio che tu 
vada al teatro; come si fa ad andarvi se non 
so dove sia? Eccolo là, ella soggiunse. Tieni, 
con questo ti lasceranno passare; e mi diede 
un pezzo di carta. Sono entrata ed oh! quanto 
strepitot Dei suonatori scordati che fanno venire 
tanto di testa... Delle signore che non si occu- 
pano d'altro che di parlare coi loro cascamorti... 
Finalmente sparisce un gran pezzo di tela che 
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copriva a’miei occhi una bella camera; vengono 
degli nomini e delle donne ben vestiti; comin- 
ciano un cicaleccio eterno; poi viene mia cu- 
gina Rosalia che gridava più forte degli altri; 
e tutti dicevano che era la più bella e la più 
brava; e poi ella voleva sposare un bel giovine, 
e poi non glielo volevano dare, e poi tutto si 
è accomodato, e poi hanno fatte le nozze, e poi 
tutti sono andati via, e mi hanno lasciata sola 
in teatro, a morire quasi dalla paura. 

Fio. Che può interessarmi tutto ciò? 

F iv. All’indomani, sono andata da Rosalia, per 
avere i confetti delle nozze, e si è posta a ri- 
dere, dicendo che quello scherzo succedeva ogni 
sera, ch’ella faceva la comica, ed aveva guada- 
gnati molti danari* 

Fio. Dunque? 

Fro. Voglio fare la comica anch’io. 

Fio. IVI a per farlo bisogna sapere... 

Fro. So tutto. 

Fio. In allora non vi manca niente. 

Fro. Basta vestirsi bene, gettare le braccia qua 
e là, gridare nn tuono più forte degli altri, 
dir degli spropositi ma con grazia, e la mag- 
gior parte di quei signori che ci ascoltano bat- 
tono le mani e ci dicono bravai 

Fio. Voi la credete una cosa facile? 

Fro. Certamente. Ho già trovato un signoriuo 
francese da mia cugina, cbe m’insegnerà a re- 
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citare l'italiano. E cosi, mi volete nella vostra 
compagnia? 

Fio. Mi dispiace, ma non so che farmi di voi. 

Fio. Adderò da un altro. 

Fio. Si, si, andate a recitare le parti da semplice! 
e riescirete a meraviglia. 

Fra. Che direttore ignorante!... Io da semplice! 
(ride) Ah! ah! da semplice! Sono più furba di 
quello che mi credete; tanto vero, che vi ho 
conosciuto a prima vista per una bestia. Vi 
sono umilissima* serva. ( parte correndo per la 
comune). 

SCENA IV. 

Fiorimondo solo. 

* •> 

Che impertinente! Ma si può dare una pretensione 
più assurda? Fare la comica con quel bel talento! 
E di più non contentarsi di sostenere un ca- 
rattere d’ingenua che meglio d’ogni altro può 
convenirle. Ma, poveri direttori; con quante 
teste abbiamo a che fare! E mio figliuolo che 
è andato a prendere il passaporto per rispar- 
miarmi nn incomodo! Davvero che me ne sono 

- goduto uno migliore! Che belle disposizioni, 
per recitare! Coltura, sveltezza, anima... In- 
somraa tutto ciò che si richiede per essere una 
buona artista tutto trovasi ( ironico ) mirabilmeute 
unito in colei. 
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SCENA V. 

. t 

Frosina con cappotto elegante e cappello , sotto 
il nome di Rosalia , parlando con molta Jorza 
e presto , e detto. 

I 

Fro. Siete voi il signor Fiorimondo? 

Fio. Si signora. (Uh, uh, che furia! Questa è 
il rovescio della medaglia). 

Fio. Sono ben contenta avervi trovato. Voi non 
mi conoscete? tanto peggio per voi. Id mi chia- 
mo Rosalia; sono una celebre attrice che gode 
l’estimazioae di tutto il mondo. Non crediate 
che sia venuta ad offrirvi i miei talenti, non 
sono mai la prima, e se mi vogliono devono 
pregarmi. 

Fio. Lo credo... Il vostro merito è tale... 

Fro. Questo complimento è fuori di luogo, e voi 
mi adulate. 

Fio. Perdonate, ma... 

Fro. Lasciatemi parlare una volta! Io ho una 
cugina che è venuta dal suo villaggio a Milano 
per... 

Fio. Ah, ah! 

Fro. E non volete tacere? Ella è una sciocca che 
non sa nè leggere, nè scrivere, nè parlare, nè 
tacere, nè camminare, nè star ferma; e si è po- 
sta in capo di fare la comica. 
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Fio. E’ andata via ora di qua. 

. Fro. Ma se Io sol Voi non l’avete accettata, ed 
avete fatto benissimo. Un giovinotto francese, 
doveva raccomandarvela perchè se ne è innamo- 
rato; e questo giovane dev’essere mio marito. 

Fio. Se dev’essere vostro sposo non sarà capace... 

Fro. Non sapete quello ebe vi dite. Egli è capace 
di tutte le indegnità... e poi, egli è un uomo, 
e basta. 

Fio. Adagio un poco... 

Fro. Cbe adagio? Gli uomini sono tutti perfidi 
principiando da voi. 

Fio. Io? Ma voi li giudicate con troppa severità. 

Fro. Quando si è sostenuto in teatro il carattere 
delle amorose, non si corre più il pericolo di 
inganuarsi nel giudicarli. 

Fio. Ma non riflettete?... 

Fro. Come? non riflettete? Mi supporreste una 
pazza? 

Fio. Sono ben lontano dal crederlo; e voi poi 
avete un modo d’agire... (con ironia). 

Fro. Non vi prendete spasso di me, che cospetto!.. 
Abbencbè io sia di un carattere timido, quieto, 
mi altero qualche volta, e guail guai! a chi osasse 
deridermi, sono capace di tutto! 

Fio. Per me vi rispetterò certamente. Ma insomma 
che volete? 

Fro. Se mi darete tempo e tacerete ve Io dirò. 
Quel giovane di cui vi parlai ha intenzione di 
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raccomandarvi questa mia parente, onde la pren- 
diate in compagnia; egli è in Italia col prete- 
sto di viaggiare: ma è venuto per me. Vide Nisa 
in mia casa e se ne è subito innamoralo; sono 
certa che vorrebbe seguirla a Genova; vi prego 
dunque di non cedere alle di lui istanze. 

Fio. Siate tranquilla, chè non saprei che farmi 
di quel bel mobile in compagnia. 

Fro. Me Io promettete? 

Fio. Ve lo giuro. 

Fro. Se mi mancate, povero voi! Dimentico la 
docilità e la dolcezza del mio carattere, e vi 
cavo gli occhi colle mie mani. 

Fio. Nou vi darò quest'incomodo. 

Fro. E sarà meglio per voi. Addio, (parte cor- 
rendo). 

Fio. Ho l’onore di riverirvi. Ma si può dare di 
peggio? Che mulino a ventol Ella sarebbe un 
buon acquisto per un povero impresario. Se 
questa donua cou quel carattere dolce e timido 
(a quanto ella dice) ne trova un’altra nel ristessa 
compagnia del medesimo tem pei amento, i comici, 
col loro capo, possono far bagaglio e disertare; 
altrimenti chi comauda li fa legare e coudurre 
all’ospedal dei pazzi. Se mio tiglio ritornasse 
vorrei uscire di casa. Temo che venga adesso 
questo giovinetto a raccomandarmi la sua pro- 
tetta. Ma come si fa ad uscire? Il servo è an- 
dato per ordine mio ad eseguire varie commis- 

F. 299. * 
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Biotti; la cameriera Don la vedo; ed io frattanto 
sono confinato qui per non lasciare la casa sola; 

■ in questi momenti di partenza viene sempre 
gente a cercare di me. 

SCENA VI. 

Frosina, in abito da uomo, sotto il nome di 

Forlignac, affettando l’accento francese, e detto. 

Fro. Sono incantato di ritrovarvi, monsieur Fio- 
rimondo ? 

Fio. Vi riverisco, signore. 

Fro. Voi non mi conoscete, ma in due motti, mi 
farò counàitre. 

Fio. Sarà un piacere per me. (All’accento capi- 
sco ch’egli è l’amico). 

Fro. Ero incaricato di raccomandarvi una petite 
Gtlette, perchè la prendeste nella vostra truppal 
mais la di lei marraine, madame Grignola, mi ha 
tanto pregato di non farlo, che ne abbandonai 
le projet. Cette femme mi scongiurò, parceque 
vi pregassi a repussare le di lei preghiere. 

Fio. Ci sarebbe pericolo, che invece della madri- 
na, fosse una certa Rosalia, che vi avesse fatto 
cangiar pensiero? 

Fro. Ah! vous la conoscette! Cette une folle che 

' non amo più. Mai non è pas per sua cagione 
che io vengo a parlarvi. 
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Fio. Basta, qualunque sia la ragiono che vi ha 
condotto qui, sappiate che non prenderei la 
vostra Ni sa con me se mi copriste d' oro. 

Fro. Pourquoi ca? 

Fio. Perch'ella è goffa, sciocca, ignorante, e non 
potrebbe mai divenire un’attrice neppure me- 
diocre. 

Fro. Voi vi trompate. Con una figura angelique 
come quella della mia petite Nisette, bisogna 
riescire brava per forza. Se voi la esponete sulla 
scena, ai solo 3uo aspetto vedrete tramblare tutta 
le prime attrici. 

Pio. Sarà, ma non ne sono persuaso. E si può sapere 
il motivo per cui la signora Grignola, non vuol 
permettere che la sua figlioccia vada sulla scena? 

Fro. Perch’ ella dice che il teatro offre troppe 
distrazioni, eh’ ella vuole guider la sua filletto 
sur la buona route ch’elle en veut faire un an- 
gelo, e vou8 en voulez faire un demonio. 

Fio. La non si dubiti che non avrò questo ri- 
morso; ma stupisco che voi tanto di lei inva- 
ghito, per quanto dite, mi teniate ora un lin- 
guaggio opposto affatto alle vostre mire. 

Fro. An contraire, favorevolissimo* La bonna 
Grignole, mi ba fatto vedere ebe il cuore della 
mia Nisette, potrebbe essermi tolto da qualche 
bel giovine della vostra truppa; ed invece re- 
stando avec elle, je la potrò vedere, toujours à 
raon talento. 
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Fio. Brava, la buona madrina! Veggo ch'ella pensa 
al bene della figlioccia, non trascurando il pro- 
prio. 

Fro. Dunque mi date parolle d’honneur di non 
ingaggiarla con yousP 

Fio. Vi dò la mia parola d’onore. 

Fro. Tresobbligato. Addio monsieur Fiorimondo. 
Contate sempre sur la riconoscenza di Mon- 
sieur de Forlignac. Addio di naovo, votre très- 
liumble serviteur. (parte correndo per la co- 
mune). 

Fio. Spero che saranno finite tutte le seccature, 
e che nessuno si prenderà più la briga di par- 
larmi di questo bel soggetto. La buona Gri- 
gnola ha pensato di tener presso di sè la bella 
provinciale per guidarla al bene. Briccona! E 
quel caro signor di Forlignac che doveva in- 
tercedere per lei presso di me, come ha' subito 
intesa la cosa onde veder sempre il suo bène! 
come l’accomoderà con quel diavoletto di Ro- 
salia? Colei è un demonio capace di tutto!..'; Ba- 
sta, ci pensino loro, per me ci ho bello e pen- 
sato. Quanto tarda Vittorio a ritornare! ma che 
strepito è questo? 
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SCENA VII. 

Frosina vestita da montanara co' zoccoli , sotto 
nome di Orsoletta, parlando veneziano con 
molta goffaggine^ e mala grazia f e detto. 

Fro. (di dentro ) Oel Oe! de casa? No ghe xe nis- 
sun? 

Fio. Che c’è? Chi ricercate? 

Fro. Cerco... cerco... ma non cerco de eia. 

Fio. Dunque che cosa siete venuta a far qui? In 
questa casa non ci sto che io con mio figlio; 
se cercate di me parlate, buona donna. 

Fro. Parlate , buona donna . Par che avetno ma- 
gna el zebibo in bavèta insieme. 

Fio. Oh insomma non s’entra cosi in casa d’ altri. 

Fro. Come volevela ch’entrasse? Pefr el balconP 

Fio. Che maniera di rispondere? 

Fro. Mi rispondo, comé so, e come posso. 

Fio. Fate piano con que’zoccoli. 

Fro. La varda, cara eia, che qo ghe desmissia i 
putei col susurro dei zoccoli! Quante smorfie! 
Mi co tutto che go i zoccoli, porto la testa alta; 
non so s^ela fassa altrettanto portando le scarpe. 

Fio, Infine che volete da me? 

Fro. Adesso ghela dirò. Varè che lustrissimo, da 
parlar con tanta malagrazia alla povera zentel 

Fio. Ma io non ho tempo da perdere. 
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j Pro. Via, no me fe el cattivo, co’ quel musetto 
de kon omo. ( facendogli delle carezze)* 

Fio. La vogliamo finireP 
Fro. SS, vita mia, finimela pur. 

Fio. lnsomma si può sapere che cosa siete venuta 
a far qui? 

Fro. Se no fusse altro per el gusto devèderla. Ho i 
paga tante volte un soldo per veder i burat- 
tini; poderò ben ciamarme contenta de aver fato 
una scala per vederla eia, senza pagar niente. 

Fio. Che modo è questo d’insultarmiP 
Fro. Insultarla? mi, che son la bona grazia in 
persona? 

Fio. Alti veggo che oggi debbo armarmi d’una 
gran tolleranza. ! 

Fro. Si, si, caro el mio martuffeto. i 

Fio. lo non v’intendo. Sento che siete veneziana, | 
e spero che mi direte meglio... \ 

Fro. Chi son, e chi no son? In do parole la servo. | 
Mi me ciamo Orsoletta, son nata a Buran, e i, 
me sou innamorada ai mio paese de un che fa- \ 

seva stringhe, e che giera foresto. Mia siora , 

mare no voleva che Io sposasse, semo scampai 
insieme e semo vegnui a stabilirse a Milan, . 
cho nò ze veramente la patria de mio mario, 
perchè ze nato in d'un villaggio poco de qua \ 
lontan, ma dove se trovemo assae ben, fa- 
cendo elo stringhe, e mi vendendo i frutti in 
, piazza. ... ’ 

l 
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Fio. Tutto questo non m'interessa; e se non mi 
dite il motivo per cui siete venuta da me... 

Fro. Per dirghe che stamattina, l’ha fatto nna 
gran bestialità. 

Fio. Se non ne ho fatta che una non c' è gran 
male. 

Fro. La zornada no xe gnancora fenia. Co quella 
bella testa la gavarà tempo de farghene de 
quelle pochel La diga, no l’ha tolto in compagnia 
una certa Nisa?... 

Fio. Anche voi la conoscete? 

Fro. Se la xe una zermana de mio mario no la 
voi che la cognossa? Ma cossa vorla far de quella 
maccarona? A eia, ghe fa bisogno una donetta 
svelta, che sia capaze coU’abilità, col musetto, 
e colla bona grazia de tirarghe zente al teatro. 
Culia coi so aempiessi la fa scampar tutti. 

Fio. Queste sono cose che le so da me stesso, 
tanto è vero.... 

Fro. Che la se pentio, e che la eambiarave vo- 
lontieri con un’ altra? Ebben son qua mi; femo 
scrittura, e vegno a far la comica... Sento che 
Ja ga progetto de andar in Francia, mi varò 
al so caso. Recito anche in francese, cognosso 
tutte le lingue... 

Fio. Eh vedo che state bene di lingua. Ma io 
non penso d'andar in Francia, e meno poi con 
attori italiani, dunque... 

Fro. ( interrompendolo ) La senta sto pezzo della 
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tragedia de Racine, intitòlada Andromaca; e la 
giudica della mia abilità. 

Fio. (Ob povero mel Nascono i comici come i 
funghi). Ma io... 

Fro. La se metta qua. La faccia da Piro, e mi 
farò Ermioue. 

Fio. Ma..« 

Fro. Atto quarto, scena quinta. Ermione in Col- 
lera con Piro che la lo strapazza, perchè el voi 
scusarse del so amor per Andromaca, col dir 
che ella non l’ha mai atìlado. Attenti. ( declama ). 
Je ne t’ai point aimé cruel? qu’ai-je donc fait? • 
J’ai dédaigné pour toi les voèux de tous uos princes; 
Je t’ai cherché moi-mémfe ab fond de tes proyidces; 
J’y suis ettcòr, malgré tes infìdelités. 

Et malgré tous mes Giecs, hodteux de mes bontésj- 
Je leur ài comande de cacher mon injurej 
J’atteòdais en secret le retour d'un pa» jurej 
J’ai crut que tòt ou tard, à ton devoir renda 
Tu me rapportèrais Un coeur qui m’ètait dù. 

Je t’aimais incostaxit; qui aurai-je feti t HdèlcP 
Et méme eu ce mohient, od ta bouche cruelle 
Yient si tranquillemfent m’anuoncer le trepas, 
Ingrat, je doute encore si je ne t’aime pas. 

Mais, seigneur, s’il le faut, si le eie! en colere. 
Reserve à d’adtreS yeux la gioire de vous plaire, 
Achevéz votre hymen* j’jr consensi mais du moins, 
Ne forcez pas mes yeux d’en étre les temoins; 

Pour la dernière foia» je vous parie peut-ètre. 
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Differez-le d'un jour, demain vous sere* maitre... 
Vous ne repondez point?.. Perfide! je le vois, 

Piro tu comptes les moments que tu perde avec moi. 
Ton coeur iuipatient de revoir la Troyenue,. 

Ne souffre, qu’à regret qu’une autre t’entretienne. 
Tu lui parie du coeur, tu la cherches des yeux, 

Je ne te retiens plus sauve-toi des ces lieux. 

Va lui jurer la foi que tu m’avais juree. 

Va profaoer des dieux la majesté sacre'e 

Ces Dieux, ces justes Dieux n’auront pas oublié 

Que les méine sertneuts avec moi t’on lié. 

Porte aux pieds des autels ce coeur qui m’abandonne. 
Va cours: mais crains eucor d’y trouver Hermionne. 
E così? Cossa ghe par? Porla esitar un momento 
a preferirme a quella stolida, bona de gnente? 
Fio. Siete bravissima, non lo nego, ma io per 
ora non ho bisogno nè di voi, nè di lei. 

F ro. Per cossa l’ala scriturada? 

Fio. lo non ho scritturato nessuno. 

Fro. La xe un busiaro. Lo so de certo. 

Fio. Non sapete niente. 

Fro. So che la xe un Pandolo, e so quanto basta. 
Fio. Che impertinenza è la vostra? Lasciatemi in 
pace; andatevene chè non vi voglio. 

Fro. E se mi volessi star qua? 

Fio. Vi faréi cacciar via. 

Fro. Cazzarme via? Povero sempiol se no volessi 
andar, no saressi boni de mandarme via in diesc. 
Ma vago de per mi perchè vogio condur qua 
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Nisa, farve sbatter la scrittura in tei muso: e 
se la xe contenta, far che la me ceda el so posto. 

Fio. Levatevi di qui, e guai se ritornate colla 
vostra Nisa. Mi avete seccato abbastanza; ho 
tanto di testa, non ne posso più. 

Fvo. Vado, vado; varè che bel fustol Che nò i 
lo seca, poverazzol Metteve in d’un vero, ac- 
ciò che le mosche non ve magua. Ma adesso, 
adesso se vedaremo. (parte). 

Fio. Si può dare di peggio? Maledetto il punto 
che portò in casa mia quella sciocca di Nisa, 
Colle di lei pretensioni di fare la comica. E 
quest’altra? Però ci sarebbe meno male; nella 
commedia in dialetto veneziano, potrei farmene 
giuoco. Ma sono tanto stanco di sentire a par- 
lare di colei, che prima che ritorni qualcun 
altro di sua famiglia a raccomandarmi quel bel 
talento, voglio escire per questa porta, certo di 
non incontrare nessuuo. (va per uscire dalla 
porta laterale e s } incontra In Vittorio , che dà 
di braccio a Frosina ì la quale è vestita come 
nella prima scena). 

SCENA ULTIMA. 

Vittorio , Frosina e detto. 

Fio. Sei qui finalmente?.. Ma chi è questa signora? 

Vit. E* la giovane attrice che vi aveva scritto... 

Fio i Ebbi l’onore di rispondere... 
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Fro. Che non averate bisogno di una servetta, 
ma d’una donna di supplemento, ne’casi di ma- 
lattia, la quale sapesse al momento rivestire qua- 
lunque carattere. 

Fio. E voi vi credete capaceP.. 

Fiv. Ui servirvi come desiderate. 

Fio. Questa è la giornata delle presunzioni. 
Anche una sciocca questa mattina... 

Fro. Cercava un diret. .. dirot... e voleva fare la 
comica come la sua cugina, (prendendo il tuono 
di Nisa } e successivamente dei vtirj personaggi 
che ha rappresentati). 

Fio. Come NisaP.. 

Fro. Ah, voi mi conoscete? Io mi chiamo Ro- 
salia, sono una celebre attrice che gode l’esti- 
mazione di tutto il mondo. 

Fio. Chel Voi sareste?.. 

Fro. Mousieur di Forlignac: votre très-humbe 
serviteur. 

Fio. E la Orsoletta? 

Fro. Xe qua parecciada a strapazzale se no la 
tolè in compagnia. 

Fio. Non posso rinvenire dalla sorpresa. 

F it. Scritturatela padre mio. 

Fio. Per quanto veggo eravate d’accordo? 

Vit. Sicuro, lo l’amo, sono riamato: acquistate 
iu un punto una nuora rispettosa, amabile ed 
un’attrice eccellente. 

Fro. Se sarò abbastanza fortunata per appartenervi 
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sotto questi due aspetti, il mio cuore non avrà 
più nulla a bramare. 

Fio. Vi accetto per nuora e per figlia. L’origi- 
nalità del vostro carattere mi piace assai. 

Fro. Ah! possano piacere non meno gli sforzi 
della mia buona volontà al pubblico che ci 
onora. 


0 


Fine , 
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